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Com’è noto, con il termine di “Neogeography”, "nuova geografia", si intende normal-
mente un insieme di tecniche e strumenti che, pur non rientrando nel campo dei più
tradizionali sistemi informativi geografici permettono, a utenti non esperti, di creare e
utilizzare proprie mappe combinando elementi di un set esistente in rete (Turner, 2006,
p. 2). Con l'evoluzione del World Wide Web, si assiste infatti alla nascita del web 2.0 il
quale ha dato accesso a siti che utilizzano la tecnologia al di là delle pagine statiche
delle precedenti versioni e che partecipano alla creazione dei contenuti sui social
network, blog, wiki e dei siti di condivisione. Questo lavoro, dopo alcune considerazioni
sull’utilizzo del web 2.0 in campo ambientale, esamina la possibilità di realizzare un
percorso di turismo virtuale sull’isola Piana, una zona con alta potenzialità ambientale
situata nella Sardegna nord-occidentale, difficilmente accessibile ai visitatori in quanto
privata. Vengono utilizzate tecniche di ricostruzione 3D come multiview, la visione om-
nidirezionale basata su immagini panoramiche integrate con tecnologie GIS. 
Parole chiave: Nuova geografia, Tour Virtuali.
Abstract
Neogeography means “new geography” and consists of a set of techniques and tools
that fall outside the realm of traditional GIS, Geographic Information Systems, es-
sentially, neogeography is about people using and creating their own maps, on their
own terms and by a combining elements of an existing toolset (Turner, 2006, p 2).
By means of the evolution of the World Wide Web we are witnessing the birth of the
web 2.0, this term describe web sites that use technology beyond the static pages of
earlier web sites and that  participate into the content creation on social networks,
blogs, wikis and media sharing sites. The aim of this this paper is to represent a
study to build a Web-based virtual tour system, an experience concerning a virtual
tour. The case will be apply to Isola Piana an area with high environmental poten-
tialities in the North-Western part of Sardinia region. The proposed approach is
comprised of techniques such as multiview 3D reconstruction, omnidirectional view-
ing based on panoramic images and their integration with GIS technologies.
Keywords: eogeography, Virtual Tour.
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1. Premessa
Con i Map Mashup 1, applicazioni web composte da software e dati tra loro facilmente integrabili me-
diante Application Programming Interface (API), il cui fine consiste nella creazione di nuovi servizi, diventa
popolare un nuovo tipo di geografia definito “Neogeography” 2 o “Nuova geografia” la quale utilizza un
insieme di tecniche e strumenti che esulano dalle prestazioni classiche dei GIS tradizionali, in cui anche
utenti non esperti sono in grado di sfruttare la prerogativa delle mappe senza possedere le competenze
tradizionalmente associate alla disciplina cartografica. Tutto ciò è stato possibile grazie al passaggio av-
venuto in quest’ultimo decennio a una nuova versione del World Wide Web, non un semplice aggior-
namento ma piuttosto un cambiamento nei modi di sviluppare software e di utilizzo della rete da parte
degli utenti finali (Hudson-Smith et alii, 2009). L’evoluzione sempre più accelerata di questo strumento
ha generato, infatti, una tale trasformazione nella metodologia di comunicazione da essere definita “epo-
cale”, grazie all’evoluzione delle tecnologie informatiche e in particolare al nuovo approccio nell’utilizzo
e nella gestione delle informazioni digitali. Nasce in questo periodo il Web 2.0 3 che surclassando il pre-
cedente Web 1.0, ha dato accesso alla fruizione di molteplici applicazioni on-line permettendo così
un’elevata reciprocità tra portale e utente. L’avvento di Web 2.0 ha comportato una rivoluzione in ter-
mini di utilizzo e fruizione di nuovi e più potenti applicativi incentrati al superamento di una navigazione
statica e incapace di scambio4 (Teti, 2009), associato alle applicazioni web che facilitano informazioni in-
terattive, condivisione, interoperabilità user-centered design e la collaborazione sul World Wide Web.
1 Il termine è ben chiarito da Butler (2006, s.n.) “Originally used to describe the mixing together of musical tracks,
the term now refers to websites that weave data from different sources into a new service. They are becoming increa-
singly popular, especially for plotting data on maps, covering anything from cafés offering wireless Internet access to traffic
conditions. And advocates say they could fundamentally change many areas of science — if researchers can be persuaded
to share their data”.
2 Alcuni autori per primi hanno dato una definizione del termine. Secondo Turner (2006), il termine “Neogeography”
consiste in un insieme di tecniche e di strumenti che non rientrano nel campo tradizionale dei GIS. Dove un cartografo
professionista potrebbe utilizzare ArcGIS, scegliendo tra proiezioni di Mercatore piuttosto che di Mollweide, un neo-
geografo utilizza un API mapping come Google Maps, preferendo GPX piuttosto che KML (Cit. Haklay et alii, 2008, p.
2020). Secondo la Eisnor (2006), con “Neogeography” si intende un “diverso insieme di pratiche che operano al di
fuori, o parallelamente o similmente a quelle dei geografi professionisti. Piuttosto che fare riferimento a standard scientifici,
le metodologie della “Neogeography” si dirigono verso l’intuitivo, l’espressivo, il personale, l’assurdo e/o l’artistico, ma
possono essere semplicemente l’applicazione di ‘reali’ tecniche geografiche. Ciò non significa che tali pratiche non siano
anche in uso alle scienze geografiche e cartografiche, ma che di solito non si conformano ai protocolli della pratica pro-
fessionale”. È da osservare che questo termine, oggi utilizzato nel filone geografico-cartografico del Web 2.0, non è cer-
tamente nuovo; il suo impiego, in diversi momenti e con diverse accezioni, si colloca sia nella seconda metà del XX
secolo sia, come appena citato, agli inizi del XXI. Nel dialogo tra geografia e altre scienze applicate, quali la pianificazione
e l’economia, secondo alcuni autori (Claval, 1976; Celant, Vallega, 1984), nell’ambito dell’economia spaziale su ricerche
condotte da Krugman (1991) e Sachs (1993). (Borruso, 2010).
3  Il termine ‘Web 2.0’ è stato coniato da Tim O’Reilly alla prima Conferenza Web 2.0 svoltasi nel settembre 2005:
“Web 2.0 is the business revolution in the computer industry caused by the move to the Internet as platform, and an at-
tempt to understand the rules for success on that new platform”. (O’Reilly 2006).
4  Siamo nell’era del Web 2.0 e gradualmente entreremo nell’era del Web 3.0, tuttavia il Web 3.0 non è stato creato
per sostituire il Web 2.0, ma per correggerlo e migliorarlo. Il Web 3.0 è un altro passo nell’evoluzione del web e intende
estendere la capacità della domanda, nonché massimizzare i benefici dalle risorse della comunità World Wide Web
(Heindl, 2008). Questo termine appare per la prima volta nel 2006 in un articolo del web designer J. Zeldman. 
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Utilizzatori di Web 2.0 sono le comunità, i servizi ospitati, web applicazioni, siti di social network, siti di
condivisione video, wiki, blog, mashup, e folksonomie. Un sito Web 2.0 permette agli utenti di interagire
con altri utenti o cambiare il contenuto del website, in contrasto con i siti non interattivi in cui gli utenti
sono limitati alla visione passiva di informazioni che vengono loro fornite (Batty et alii, 2010).
2. L’applicazione in campo ambientale del “Web 2.0”
2.1 Gestione e monitoraggio del territorio
L’utilizzo dei GIS nel monitoraggio dell’ambiente è ormai divenuto consuetudine e le discipline che si
sviluppano in questo in campo, affinché i propri studi abbiano un riferimento certo, sono pressoché ob-
bligate a riportare le loro indagini nell’ambito dei sistemi informativi territoriali, strumenti che permettono
un’analisi specifica e di dettaglio del territorio e delle sue componenti a iniziare dal monitoraggio, di base
e funzionale alla pianificazione ambientale. La conoscenza delle dinamiche ambientali avviene attraverso
lo studio di tutte le componenti, da quelle prettamente naturali a quelle antropiche, sia come elementi
visibili sul territorio sia come interconnessioni virtuali ma comunque riferibili al territorio stesso. In questi
casi i dati raccolti sono filtrati attraverso un geodatabase che diventa strumento di analisi e allo stesso
tempo di output. La cartografia tradizionale è sempre stata indispensabile per tutti quegli studi e discipline
su base territoriale, pur avendo spesso la sola funzione di rappresentazione dei risultati più che di un
vero strumento di analisi. L’avvento della fotografia aerea ha fornito alcune funzioni aggiuntive alla car-
tografia tradizionale, permettendo una conoscenza più immediata e diretta del territorio indagato. Il mi-
glioramento della definizione delle stesse immagini e l’avvento di quelle satellitari, inoltre, ha spinto oltre
le capacità di speculazione per diverse discipline, rendendo possibile la rappresentazione di fenomeni
altrimenti di difficile visualizzazione. Per sfruttare al meglio le informazioni acquisibili con tecniche di te-
lerilevamento, sono stati sviluppati software specifici in grado di restituire in automatico valori e funzioni
ambientali quali, ad esempio, i dati prodotti attraverso l’analisi delle radiazioni elettromagnetiche emesse,
o trasmesse, dalle superfici indagate “che permettono di fare cose che prima non si potevano fare o
fare cose in modo diverso da prima” (Bianchin, 2009, p. 61). La quantità di dati che lo studioso o il tec-
nico ha la possibilità di gestire, a questo punto, non può più essere limitato alla singolarità degli stessi;
grazie allo sviluppo di algoritmi di calcolo adeguati che consentono di estrarre in modo semiautomatico
o automatico elevati profili informativi, infatti, le potenzialità di analisi consentite dall’utilizzo di questi dati
all’interno dei GIS, si sono potenziate enormemente. Allo stesso tempo anche i GIS si sono arricchiti di
funzioni, sempre più “numeriche” e dinamiche, rispetto alla cartografia tradizionale, diventando dei po-
tenti strumenti di indagine territoriale e rendendo possibile l’analisi di una grande quantità di parametri
raccolti sia attraverso il telerilevamento sia da sensori di vario tipo posizionati sul territorio, oppure frutto
di indagini dirette, deduzioni, elaborazioni.
Ancora più recente è la possibilità di avere un’informazione dettagliata del modello tridimensionale
del terreno che ha permesso di analizzare i diversi parametri ambientali anche secondo questa dimen-
sione e di riportare i risultati ottenuti su visualizzazioni non solo bidimensionali ma anche su rappresen-
tazioni cosiddette 3D, se non addirittura con la quarta dimensione, in grado di fornire in una sola visione
una maggiore quantità di informazioni più strutturate e finalizzate. Le immagini ad alto dettaglio del ter-
ritorio e la loro rappresentabilità in più dimensioni hanno nell’insieme reso il lavoro del cartografo più
complicato ma, nel contempo, gli hanno consentito ulteriori capacità di analisi, fornendo alla geografia
nuove potenzialità e tecniche di rappresentazione e indagine.
Questi strumenti, inoltre, sono passati dall’essere specifici della cartografia e di chi nell’ambito della
propria disciplina scientifica o professione ne fa uso, all’essere ormai presenti sul web ed utilizzabili da
chiunque voglia, o per gioco o per ricerca, informazioni su oggetti presenti nel territorio. Progetti come
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Google Map o similari permettono di rappresentare elementi utili e di interesse generale: con pochi
click di mouse anche la persona con uno scarso livello di conoscenza della cartografia può ottenere rap-
presentazioni cartografiche di buon livello. A ciò si aggiunge una crescita costante, grazie anche ai più
recenti indirizzi normativi 5 dell’open data geografico, cioè della libera disponibilità di dati territoriali ad
opera delle Pubbliche Amministrazioni. Questi dati sono ormai presenti in rete e facilmente accessibili
e spesso la loro visualizzazione  è facilitata da apposite piattaforme webGIS che permettono di visualizzarli
pur in assenza di conoscenze tecniche specifiche. Attualmente “sono in fase di sviluppo strumenti che
permettono, contemporaneamente, di accedere all’informazione geografica prodotta da diversi Organi
Cartografici od anche da altri soggetti ed integrarla con informazioni interne” (Longhi, 2009, p. 41).
Tutto ciò comporta una maggiore facilità d’uso dell’informazione geografica, definita da Gooldchild (2007)
“democratization of GIS”, che in questo modo si rende democratica, cioè facilmente utilizzabile da tutti,
concedendo un maggior senso critico nei confronti delle scelte di governo del territorio. La possibilità
di vedere, quasi in tempo reale, cosa stia avvenendo e nel contempo quali scelte siano state operate su
di esso permette di avere una visione critica, di potersi rapportare alle problematiche sullo sviluppo con
una maggiore consapevolezza, di partecipare alle scelte con maggiore condivisione. Gli strumenti di
questa nuova geografia resi in questo modo disponibili a tutti diventano, si potrebbe dire come già af-
fermato, uno strumento di democrazia 6. Inoltre, lo sviluppo di ulteriori supporti (smartphone, tablet,
etc.), costringe a un continuo rinnovamento delle tecniche di studio anche in campi tradizionali come
quello delle scienze geografiche. Non solo si ricorre a strumenti di analisi sempre più sofisticati ma, nella
raccolta delle informazioni sul campo, vengono utilizzati nuovi sistemi di rilevamento che affiancano o
sostituiscono quelli tradizionali. Nel settore del monitoraggio ambientale, ad esempio, può essere van-
taggioso utilizzare i diversi sistemi di rappresentazione offerti dalle tecnologie digitali, vale a dire testi,
immagini, audio, video e animazioni bidimensionali e tridimensionali. Non si può nemmeno evitare di
ricorrere alle funzioni delle cosiddette “Apps”, cioè quelle applicazioni che possono essere incluse in
5 Dopo l’apertura del sito www.dati.gov.it, e le dichiarazioni sull’open data nei documenti descrittivi dell’Agenda Di-
gitale promossa dal Governo Monti, giungono due decreti a scuotere tutto il settore. Il primo, diventato legge il 7 di
agosto, noto come il decreto sulla Spending Review, chiama in causa i dati geografici con l’articolo 23, comma 12-qua-
terdecies “Fruibilità di dati geospaziali acquisiti con risorse pubbliche”, in cui si dichiara: “Per sostenere lo sviluppo delle
applicazioni e dei servizi basati su dati geospaziali e per sviluppare le tecnologie dell'osservazione della terra anche a fini
di tutela ambientale, di mitigazione dei rischi e per attività di ricerca scientifica, tutti i dati e le informazioni, acquisiti dal
suolo, da aerei e da piattaforme satellitari nell'ambito di attività finanziate con risorse pubbliche, sono resi disponibili per
tutti i potenziali utilizzatori nazionali, anche privati, nei limiti imposti da ragioni di tutela della sicurezza nazionale”
(www.opengeodata.it).
6 La “Newgeography” sottolinea l’ampio accesso alla tecnologia nella pratica quotidiana. Warf e Sui (2010, p.200)
affermano che la “Newgeography” ha contribuito a promuovere una democratizzazione senza precedenti della cono-
scenza geografica e, inoltre, il termine “wikificazione” rappresenta un significativo passo avanti per la democratizzazione
dell’informazione geografica, spostando il controllo della produzione e utilizzo dei dati GIS da un numero ridotto di
esperti a grandi gruppi di utenti. (Cit. da PoVe Sam e M. Haklay, 2012). La democratizzazione richiama un altro concetto,
quello di Volunteered Geographic Information (VGI), ossia di informazione geografica volontaria che come nota Goodchild
(2009) è un fenomeno recente ma notevole che impiega un gran numero di cittadini privati in una funzione che per
secoli è stata riservata alle agenzie ufficiali. Essi sono in gran parte non specialisti della materia e le loro azioni sono quasi
sempre volontarie, i risultati possono quindi essere o non essere accurati, ma rappresentano una innovazione che avrà
sicuramente un profondo impatto sui sistemi informativi geografici (GIS) e più in generale sulla disciplina della geografia
e della sue relazioni con il pubblico.
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smarphone, tablet, altri dispositivi portatili e nei PC. Si tratta di applicazioni di semplice fruibilità che pos-
sono essere usate ovunque e danno la possibilità all’utente di fare tutto quello che si farebbe da un PC
grazie alla tecnologia touch screen che rende l’uso di questi strumenti comodo e performante. Queste
applicazioni, anche le più lontane dalla geografia, spesso contengono un sistema di geolocalizzazione
che permette la loro interazione con oggetti geografici, quali la posizione, il percorso, etc., creando in
questo modo ulteriori e nuovi geo-database virtuali il cui utilizzo rende  facile l’approccio a questo tema.
La rivoluzione indotta da questi software e soprattutto dai nuovi device, che permettono un loro
utilizzo in grado di coinvolgere più sensi, porta alla creazione e distribuzione di contenuti geografici tali
da permettere una virtualizzazione dell’esperienza di analisi territoriale molto più completa di quello
che un GIS tradizionale potrebbe permettere di vivere, “la sensazione immediata soprattutto per gli
utilizzatori non professionisti, è quello di conoscere e dominare il mondo grazie ad un semplice click”
(Scanu, 2008, p. 13)
2.2 L’utilizzo nel campo della virtualizzazione del territorio
Grazie a questi nuovi strumenti è oggi possibile creare un modello del territorio molto vicino a quello
reale, tale da poterlo visualizzare a scale ad alto dettaglio, con la possibilità di rappresentarlo in 3D e
con gli oggetti visibili nei loro colori reali (Fig. 1). La possibilità di avere un modello virtuale così dettagliato
permette di visitare il territorio “a volo di uccello” secondo le più svariate direzioni e nel contempo
creare scenari futuribili dello stesso con le più disparate utilità. Spesso sono i giochi per PC che, grazie
al loro ampio mercato, hanno permesso di arrivare alla costruzione di mondi virtuali ad alto dettaglio
per rendere l’esperienza ludica sempre più interessante. Da queste possibilità si può partire per costruire
modelli di mondi reali su cui pensare di analizzare le dinamiche geografiche e creare probabili sviluppi
nei diversi campi, nella pianificazione territoriale, nell’analisi ambientale e in tutte le scelte di governance
Fig. 1 – Rappresentazione tridimensionale a colori reali di Cala Grande dell’isola Piana di Porto Torres (SS).
Fonte: Elaborazione dell’autore da DTM e ortofoto R.A.S.
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necessarie per uno sviluppo armonico del territorio. Il primo passo per la realizzazione di una virtualiz-
zazione del territorio da riprodurre su un output di qualsiasi natura, stampa, schermo, video, etc., par-
tendo da una base bidimensionale o da una tridimensionale, può essere effettuato in due modi: nel
primo caso si raccoglieranno dati rappresentati su superfici piane, foto aeree, carte tecniche di varia na-
tura, oggetti geoprocessati, attributi e elementi vettoriali bidimensionali; nel secondo si potranno utiliz-
zare tutti quegli oggetti che, oltre ad avere un loro riferimento planare, sono dotati dell’informazione
altimetrica ed è possibile trasferire tale informazione anche agli oggetti bidimensionali eventualmente
sovrapponibili.
La loro raccolta potrà avvenire utilizzando strumenti GIS, non importa quale visto che oggi tutti di-
spongono di pacchetti per la visualizzazione, l’analisi e l’editing in 3D partendo dai tradizionali software
bidimensionali. La rappresentazione dell’informazione tridimensionale può avvenire o attraverso colo-
razione dei temi differenziando le altezza ma rappresentandoli su un piano (Fig. 2) o, cosa migliore,
dando la possibilità all’utilizzatore di potersi muovere su uno spazio tridimensionale che pur rappre-
sentato su uno schermo per sua natura bidimensionale aiuta a scoprire la profondità degli oggetti ripro-
dotti. Ormai è reale la possibilità di utilizzare schermi che con appositi strumenti ottici permettono di
avere una virtuale rappresentazione tridimensionale ancora più vicina a quella reale, anche se nel futuro
prossimo si prevede un utilizzo di strumenti come le immagini olografiche.
Una volta raccolti i dati, la loro organizzazione, per una corretta visualizzazione e analisi, deve av-
venire attraverso l’utilizzo di algoritmi avanzati che, per loro natura e per la quantità di dati da elaborare,
hanno necessità di un supporto hardware e informatico importante, se si vuole chiaramente ottenere
prodotti a scala di dettaglio di un qualsiasi territorio eventualmente indagato.
Fig. 2 – Rappresentazione planare dell’informazione tridimensionale differenziando l’altezza mediante coloriazioni che
vanno dal rosa (livello del mare) al marrone (altezze massime). Cala Grande dell’isola Piana di Porto Torres (SS).
Fonte: Elaborazione dell’autore da DTM concesso dalla R.A.S.
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Gli attuali sistemi informativi risultano avere una buona performance e sono in grado di permettere
la visualizzazione dei dati con grande dettaglio e con il supporto di una rete come l’ADSL è oggi possibile
condividere i risultati di analisi ed elaborazioni, con tecniche GIS importanti, con varie tipologie di utenti.
Questo può permettere di finalizzare e diversificare i prodotti elaborati con i sistemi informativi per dif-
ferenti utilizzatori consentendo una loro interazione attraverso i diversi device in uso.
Un sistema informativo territoriale potrà così essere visualizzato e utilizzato su uno smartphone o un
tablet, permettendo l’utilizzo delle funzioni GPS e touch screen, e contemporaneamente su un PC. Le
possibilità che una tale strutturazione tra server e client attraverso l’uso delle reti dati e del Web riesce a
dare possono così essere infinite e i settori interessati assolutamente diversificati. Lo sviluppo di queste
tecnologie e le interazioni di esse con gli utenti permettono di fornire più strumenti e maggiori utilità. Tra
le funzioni importanti che essi possono assolvere c’è quella dell’ampliare la conoscenza che attualmente
si può avere della geografia di un territorio, con particolare riferimento agli aspetti fisici e antropici, per-
mettendo una continua interazione e variando il punto di osservazione, tanto da implementare le possi-
bilità di indagine a fronte di una più che semplice modalità di azione. La visita virtuale di un territorio
diventa quindi una nuova esperienza in grado di utilizzare tutti i sensi e dare una raffigurazione che va
oltre ogni possibile mappa finora concepita, diventando un utile strumento dotato di finalità plurime,
alcune delle quali probabilmente ancora da scoprire. Tra le tecnologie più recenti di utilizzo dei dati geo-
grafici vi è il “Cloud computing” 7, una delle più grandi rivoluzioni tecniche degli ultimi anni, costituita da
un insieme di tecnologie e modelli di servizio che si concentrano sull’utilizzo dell’Internet-based e la di-
stribuzione di applicazioni IT, capacità di elaborazione, memorizzazione e spazio di memoria. Il GIS Cloud
è stato sviluppato per inserire sul Web le applicazioni GIS tradizionali. Applicazioni GIS sono state spostate
nel Cloud con maggiore utilità, Global organizations come ESRI, Cloud GIS Ltd, ecc. hanno già fatto il
salto tecnologico “Cloud Computing” e si sono impegnate a fornire servizi on-demand ai loro users. 
2.3 I tour virtuali
La possibilità che i dati geografici possano risiedere su una piattaforma, il cui accesso può avvenire
da qualsiasi mezzo informatico utilizzando il Web, permette di creare strumenti di visualizzazione del
territorio anche complessi. Un esempio è dato dallo sviluppo di Google Street View, un’applicazione di
Google Maps e Google Earth che fornisce viste panoramiche a 360 gradi in orizzontale e a 290 in ver-
ticale, permettendo agli utenti di visualizzare aree di città del mondo a livello del terreno. In realtà queste
forme di visualizzazione escono dall’ambito dei GIS, in quanto non dotate di veri e propri dati georiferiti
ma solo di immagini acquisite da diverse angolazioni degli oggetti. La necessità di sfruttare i GIS per
analisi e modellizzazioni finalizzate a più diversi scopi relegano queste informazioni a semplici ausili di
controllo di quelle già presenti nello stesso sistema. Pertanto, prodotti come Google Street View pos-
sono assolvere al compito di monitoraggio e introspezione ad una scala molto alta del territorio. 
La virtualizzazione del territorio in questo modo tuttavia, diviene ancora più vicina alla realtà per-
mettendo di fornire soluzioni efficaci anche per creare un meccanismo virtuoso di “valorizzazione” di
beni naturali, paesaggistici e opere d’arte.
7 La definizione di “Cloud computing” è stato affrontata da diversi autori (Twenty Experts Define Cloud Computing,
http://cloudcomputing.syscon com/read/612375_p.htm [18 July 2008]), Buyya et alii (2009, p. 2) l’hanno infine così
spiegata: “A Cloud  is a type of parallel and distributed system consisting of a collection of interconnected and virtualised
computers that are dynamically provisioned and presented as one or more unified computing resources based on ser-
vice-level agreements established through negotiation between the service provider and consumers.”
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3. Il Web Tour dell’Isola Piana di Porto Torres
Nell’ambito del progresso tecnologico descritto precedentemente, si inserisce il Progetto del Web Tour
dell’Isola Piana, il quale, utilizzando gli elementi innovativi messi a disposizione dallo sviluppo del Web
2.0, ha disegnato una piattaforma interattiva da cui è possibile conoscere l’Isola in modalità remota e
quindi virtuale. È stato possibile passare da una fase progettuale a quella realizzativa (attualmente sono
in corso le procedure di assegnazione dei diversi incarichi per la sua realizzazione), grazie ai fondi che
la Regione Autonoma della Sardegna mette a disposizione per la valorizzazione dei beni ambientali di
una certa sensibilità ed unicità. Il Progetto è stato proposto per il Comune di Porto Torres con la colla-
borazione dell’autore e si appresta a essere realizzato.
L’Isola (Fig. 3), una piatta emergenza di qualche centinaio di ettari di superficie ma straordinariamente
carica di biodiversità e finora rimasta al di fuori della consistente pressione turistica che interessa tutta
l’area stintinese ad essa frontaliera con la rinomata spiaggia della Pelosa, una delle più note della Sardegna,
è posta all’interno del Golfo dell’Asinara, tra la penisola di Stintino e l’Isola dell’Asinara, oggi destinata a
Parco Nazionale, ed è vicina a due Siti di Importanza Comunitaria (Stagno di Pilo e di Casaraccio e
Saline di Stintino e Coste e Isolette a Nord Ovest della Sardegna): essa stessa è indicata come Sito di
Importanza Comunitaria e Zona di Protezione Speciale. Nel periodo estivo tutto il territorio è interessato
da importanti flussi turistici che se non opportunamente regolamentati possono produrre un impatto
Fig. 3 – Il contesto geografico in cui è inserita l’Isola Piana. I riquadri rossi indicano l’area di interesse, 
in alto a sinistra la carta della Sardegna, al centro evidenziata l’Isola Piana, sulla destra l’ortofoto dell’Isola.
Fonte: Elaborazione dell’autore da dati concessi dalla R.A.S.
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negativo sulle specie e sugli habitat presenti nell’isoletta. Il progetto, nell’intento di sopperire alla poten-
ziale minaccia causata dalla pressione turistica, vuole promuovere una forma di fruizione del territorio
a basso impatto ambientale in grado di soddisfare le esigenze di conoscenza dei caratteri naturalistici e
ambientali dell’isoletta garantendo, nel contempo, la tutela della natura. Il portale, infatti, offre la possibilità
di esplorare, in dettaglio e tridimensionalmente, i percorsi e le bellezze naturalistiche, storiche e culturali
che il territorio offre, permettendo la valorizzazione delle attività pubbliche e private locali, e agendo da
sistema promozionale integrato con un alto livello di interattività per i diversi target di utenti.
Il progetto prevede la realizzazione dei seguenti prodotti:
Il virtual tour web-based
Il Virtual Tour è l’elemento progettuale più importante in quanto consente all’utente di muoversi all’in-
terno di un ambiente virtuale che comunque garantisce una visione dettagliata del territorio, permet-
tendo una forte interazione con gli oggetti visualizzati grazie alla possibilità di interrogazioni specifiche.
Ad esempio, alcuni elementi della vegetazione o i beni architettonici visualizzabili nel Tour possono
essere “cliccabili” per ottenere informazioni di maggiore dettaglio. La possibilità di accedere a un database
contenente informazioni di varia natura sul territorio e le sue componenti storico ambientali permette
infatti di arricchire l’esperienza dell’utente che, a sua volta, attraverso device di diverso tipo (Pc, Tablet,
SmartPhone, etc..) con diversi sistemi operativi, può inserire ulteriori informazioni, commenti, immagini
da esso create aumentando l’interazione del sistema e generando in questo modo una biblioteca mul-
timediale in continua evoluzione e con possibilità di ulteriori sviluppi. Dalla staticità dei tour virtuali tra-
dizionali si passa così a forme molto più dinamiche e più vicine agli sviluppi attuali del Web, rendendo il
progetto un esempio di applicazione di 2.0. Per assolvere a queste funzioni il Virtual Tour è stato pro-
gettato per accogliere riprese immersive su 10 punti di interesse specifici del territorio e 2 itinerari virtuali
lungo i principali sentieri dell’Isola. 
Ciascuna ripresa è composta da immagini panoramiche riprese al livello del terreno, a 360 gradi in oriz-
zontale e a 290 in verticale, in grado di riprodurre fedelmente gli ambienti dell’Isola Piana, con fotografia
ad alta risoluzione, consentendo di spostarsi all’interno di un ambiente o tra più ambienti, zoomare su
singoli aspetti, aprire e scaricare in download brochure informative, consultare hot-spot informativi (es.
cartelli, guide).
Il Virtual Tour sarà un contenitore per ospitare elementi multimediali, armonizzati e ben integrati:
video, audio (es. effetti sonori, voci, descrizioni, canti, rumori, MP3), ingrandimenti ad alta definizione
di particolari d’interesse, descrizioni testuali e link, immagini, ed altro. Sarà accessibile tramite personal
computer, smartphone e tablet e fruibile online, tramite connessione internet, o su altri supporti come
per esempio DVD e CD.
Tutti gli elementi inseriti nel tour avranno come sistema geografico di riferimento Roma 40.
Il “Configuratore” per Virtual Tour
Il Virtual Tour sarà interfacciato con un database per la raccolta, classificazione e catalogazione dei dati
sull’Isola, attraverso il quale sarà costantemente aggiornato con nuove informazioni, elementi descrittivi
e tecnici. La navigazione tramite il Virtual Tour permetterà, anche ai semplici fruitori secondo regole
specifiche, d’interagire con il database, migliorando il sistema con l’apporto di ulteriori descrizioni e im-
magini, permettendo una personalizzazione della fruizione, anche a fini ludici. Il Virtual Tour sarà dotato,
in un’area di back end, di uno strumento di gestione, che consenta di rappresentare gli ambienti e la
gestione della visibilità delle sue componenti attraverso un “configuratore” che possa modificare le ca-
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ratteristiche dei punti cliccabili (posizione, sfondo, colore, immagine), l’associazione click hotspot-azioni,
e possa produrre e visualizzarne i contenuti. Il “configuratore” deve permettere l’accesso in modifica al
Virtual Tour in base ad utenze profilate, in modo da permettere l’accesso controllato ai contenuti. 
Apps su smartphone/tablet con contenuti di contesto
Con questo progetto si implementeranno applicazioni utili alla fruizione del Virtual Tour, anche attraverso
la produzione di specifiche Apps, alcune delle quali potranno consentire l’accesso a contenuti contestualizzati
in modo che anche l’utilizzatore che si trovi personalmente sull’Isola, in base alla sua posizione, possa ri-
cevere delle specifiche informazioni (botaniche, storiche, ecc.). Ciò può avvenire attraverso QR Code (l’u-
tente fotografa il QR Code posto su un pannello o totem informativo, per accedere alla pagina web
dedicata) e/o attraverso tecnologie wireless, che inviano sotto forma di podcast dei contenuti allo
smartphone dell’utilizzatore. Altre Apps permetteranno l’uso degli strumenti presenti nel portale su tablet
e smartphone attraverso le funzioni date da touch screen, da GPS e accelerometri.
Il sito Web 
Un portale Internet sarà dedicato al progetto, esso sarà raggiungibile attraverso il sito principale del Comune
di Porto Torres, funzionerà da contenitore di tutte le informazioni e da esso gli utenti potranno visitare e
interagire con il Virtual Tour. Il sito sarà basato su un Sistema dinamico per la Gestione dei Contenuti (Con-
tent Management System o CMS), totalmente Web based.
4. Conclusioni 
Il progetto prevede la promozione dei percorsi e del sistema di fruizione del territorio attraverso la
strutturazione di un portale web in cui sia possibile visualizzare, in modalità estesa e tridimensionale, il
territorio di riferimento. Si ritiene che vada oltre i portali tradizionali di servizi integrati per il turismo
culturale e naturalistico, in quanto offre servizi che intendono integrare e arricchire le attività web clas-
siche che possano dare al sito web nuovi contenuti avanzati e fortemente attrattivi e abilitare successivi
sviluppi tecnologici e funzionali. Le difficoltà di ordine concettuale e tecnico emerse durante la proget-
tazione, hanno messo in luce la necessità di avere un continuo scambio di informazioni tra il cartografo
e lo sviluppatore del software e del web. La necessità di una collocazione spaziale delle informazioni
geografiche e della loro rappresentazione simbolica e trasposizione a scale di altissimo dettaglio, ha reso
indispensabile la concettualizzazione di nuove forme di espressione cartografica e di una originale rilettura
geografica del territorio. L’opportunità offerta dal Web 2.0 di rendere dinamica l’esperienza di fruizione
virtuale del territorio generando una continua interattività con un passaggio biunivoco di informazioni
dal sistema all’utente, permette di obbligare la stessa informazione, dotata di questa dinamicità a regole
di restituzione cartografiche rispettose della disciplina e pertanto veritiere. La facilità con cui oggi chiunque
può avvicinarsi alla cartografia e divenirne un produttore rischia di far dimenticare gli elementi prioritari
posti alla base della stessa disciplina e capita spesso di trovare prodotti con errori di rappresentazione,
di simbolismo, di georeferenziazione, di scala e tutta una serie di particolari poco conosciuti ai profani
che rischiano di invalidare i risultati ottenuti 8. Per questo motivo il cartografo deve partecipare ai progetti
8 “La prima fra le tante possibili obiezioni che si possono muovere, più o meno, a tutti i siti che offrono cartografia
partecipativa, è collegata allo scarso controllo applicato al prodotto finale. Nessuno garantisce l’assenza di errori nelle
mappe, anzi le correzioni fatte dagli utenti dopo aver riscontrato un errore (magari controllando un’area nota sulla carta),
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della “Neogeogeography” con una funzione di controllo affinché non si verifichino errori di questo tipo
e per rendere lo stesso lavoro proficuo anche da un punto di vista puramente geo-cartografico. Ciò
potrebbe avvenire mediante la creazione di gruppi di lavoro dove a conoscenze comuni generalizzate
informatiche e di tecnologie Web si vadano a inserire contenuti della disciplina geografica e cartografica.
Proprio questa complessità e per evitare tale tipo di possibile commistione, il progetto cui si fa riferimento
nel presente lavoro ha seguito questa traccia che ha posto alla base dello sviluppo del sistema di Virtual
Tour conoscenze geografiche del territorio e competenze sui sistemi informativi territoriali. La creazione
del progetto stesso è stata basata su un percorso che ha messo in evidenza diversi livelli di approccio:
da quello di analisi tradizionale (su cartografia di base e tematica poi supportata dal GIS) all’utilizzo di
modelli tridimensionali del suolo e immagini ad alto dettaglio, quindi alle rappresentazioni del tour vir-
tuale. I contenuti del database sono stati esportati nel GIS e resi fruibili sul web, anche attraverso map
mashup. Si evince, da quanto detto, pure se in maniera molto modesta per l’esempio proposto, come
la nuova geografia consenta un rinnovamento delle competenze del geografo e del cartografo e allo
stesso tempo conferisca loro un ruolo di controllo nella democratizzazione o nella diffusione massificata
del sapere geografico.
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